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1. Il Padre ha glorificato Gesù nella risurrezione fondando sull’Innocente Crocifisso e Risorto come su “pietra preziosa” la sua opera di salvezza. Frutto sovrabbondante del sacrificio pasquale di Gesù è il popolo cristiano, l’edificio spirituale costruito in mezzo alle nazioni e presente nella storia per rendere gloria alla Trinità.
La Messa Crismale esprime questa nostra identità di «stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui» (Lettura, 1Pt 2,9). Il santo crisma, l’olio dei catecumeni e quello degli infermi che verranno consacrati per benefici scopi indicano con forza sensibile la nostra identità di cristiani. Scrive il poeta Paul Claudel: «Cos’è l’olio?... una materia grassa che dà dolcezza, morbidezza, facilità… La stessa parola Cristo e cristiano significa unzione. [Con l’] Adattamento d’una virtù spirituale ad una qualità fisica, l’olio diventa materia di un sacramento… È un unguento [singolare] che pervade il corpo e lo prepara a nuove funzioni…» (Signore, insegnaci a pregare, Logos Roma 1989, 37). E dice il nostro padre Ambrogio: «Considera in vista di che sei stato unto: “per la vita eterna” (…) scegli quello in cui sei stato unto, per anteporre alla vita temporale la vita eterna» (I sacramenti II, 24).
Per i cristiani questo “anteporre” è, di fatto, il caso serio di ogni giornata. 

2. Quali sono i fattori costitutivi di questo popolo sacerdotale, segnato dal crisma?
Innanzitutto siamo «un popolo che Dio si è acquistato», perciò siamo popolo sacerdotale unicamente in forza dell’elezione misericordiosa del Padre in Gesù per il dono dello Spirito.
In secondo luogo è decisivo riconoscere che siamo investiti di sacerdozio regale come popolo. L’insegnamento neotestamentario, ampiamente richiamato dal Concilio Vaticano II (cf. LG 9-10), ci impedisce di considerare la nostra identità in termini individualistici. Il nostro io è definito dall’appartenenza gratuita e gioiosa al noi ecclesiale.
E, infine, siamo popolo sacerdotale non per noi stessi, ma per il bene di tutta la famiglia umana cui testimoniamo le meraviglie del disegno salvifico della Trinità. Il cuore del nostro annuncio è l’Evangelii gaudium. L’Enciclica di Papa Francesco ci ricorda che il dono della misericordia divina a partire dall’origine preferenziale per i poveri al servizio di questo popolo sta al cuore del kerigma. 
3. Vorrei soffermarmi per un istante sulla forma comunitaria del nostro ministero tanto decisiva quanto da noi spesso trascurata nei fatti. Nel quadro del popolo sacerdotale «Il Signore Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due» (Vangelo, Mc 6,7). Fin dall’origine, la chiamata a seguire Gesù e a servire la Sua opera di salvezza può quindi avere solo una forma comunitaria. Infatti alla Chiesa come popolo, come comunione, corrisponde un ministero che non è individuale e non è neppure la somma di tanti individui, ma è per essenza comunionale. Esprime il dono dell’unità che si identifica per i ministri ordinati nel presbiterio. Come ci ricorda il decreto Christus Dominus i presbiteri «costituiscono un solo presbiterio ed una sola famiglia, di cui il vescovo è come il padre» (ChD 28). San Giovanni Paolo II, di cui oggi ricorre il 10° anniversario del transito al cielo, ha approfondito l’insegnamento conciliare con queste significative parole: «Il presbiterio nella sua verità piena è un mysterium: infatti è una realtà soprannaturale perché si radica nel sacramento dell’Ordine. Questo è la sua fonte, la sua origine. È il “luogo” della sua nascita e della sua crescita» (Pastores dabo vobis 74).
Questi dati elementari che mi sono permesso di richiamare sono ben noti a tutti noi: tuttavia, spesso, nella nostra quotidiana dedizione li scordiamo. Perché? Perché non accettiamo la loro pressante provocazione a passare dal mondo delle idee e delle pure intenzioni a quella assunzione nella carne della natura della vita cristiana e del nostro ministero che ci domanda di piegarci all’amore di Cristo che ci urge.

4. Quest’anno abbiamo voluto approfondire insieme taluni elementi essenziali del nostro ministero presbiterale: il significato adeguato della formazione permanente, la riforma del clero attraverso l’individuazione di processi e di esercizi di comunione, forme di fraternità, il rapporto fede e culture e la vocazione alla santità del prete diocesano, ma ogni effettiva riforma del clero non potrà partire che dalla convinta ripresa della consapevolezza della imprescindibile forma comunitaria del ministero presbiterale. 

La forma comunitaria del presbiterio dice innanzitutto il riferimento al Vescovo. I presbiteri, infatti, partecipano all’unico sacerdozio di Cristo in quanto collaboratori del Vescovo. Essere “collaboratori del vescovo” non è un’aggiunta all’Ordine sacro ricevuto, ma ne è parte costitutiva. 

In secondo luogo in quanto presbiteri siamo corresponsabili in solido della missione della Chiesa: tutti siamo corresponsabili del tutto; anche la cura del particolare che ci viene affidato è espressione di questa corresponsabilità nei confronti del tutto. Il tutto viene sempre prima della parte.
In terzo luogo, l’appartenenza al presbiterio domanda a tutti noi di trovare le modalità adatte perché la comunione diventi affettiva, effettiva e quindi visibile, talmente visibile da essere paradigmatica per tutto il popolo cristiano.

Il Santo Vangelo di oggi, descritta la sobria fisionomia dei mandati, afferma che «partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demoni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano» (Vangelo, Mc 6,13). Dalla missione si vede la comunione. Ma l’invito di Paolo ci domanda oggi un particolare atto di confessione quando afferma: «Vi esorto fratelli, per il nome del Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire» (Epistola, 1Cor 1,10). La raccomandazione di Paolo non è riducibile al caso concreto delle discordie nella Chiesa di Corinto. 
5. Mi capita di incontrare laici che mi dicono: “trovo sacerdoti sfiduciati”. I tempi sono così difficili, l’Europa sta passando da un nichilismo borghese ad uno scenario buio, forse tempestoso. Quale futuro ci attende?
Non dobbiamo temere perché la natura della nostra vocazione è limpida e la nostra missione, che il Vangelo ci ha decritto, è semmai ancor più urgente. A condizione di donare la nostra vita a Gesù nei fratelli. E non dobbiamo dimenticare che con l’ordinazione noi l’abbiamo già donata. Questo libera da ogni angoscia, ansia o cattivo timore. 
Permettetemi però di affidarvi un interrogativo. La sfiducia non può nascere da una mera sopportazione della rinuncia, quando viene l’ora, all’ufficio, al ruolo, troppo spesso identificato con l’essenza stessa della missione sacerdotale? Non proviene forse dalla ricerca, più o meno consapevole, di una “sistemazione”, in età ancora giovanile, in compiti o ambienti che pensiamo di meglio dominare perché ci paiono più consoni?

Sosteniamoci con carità nel vivere la comunione presbiterale come la strada per scoprire ogni giorno più lucidamente che il valore oggettivo della nostra persona e del nostro ministero non è legato né alle nostre capacità né a condizioni più o meno favorevoli, ma all’amore con cui il Crocifisso risorto ci sta attirando a Sé.
Pertanto siamo invitati da questo straordinario gesto eucaristico ad affrontare, con consapevolezza critica e docilità costruttiva, le destinazioni che ci vengono proposte, anche quando fossero segnate dai limiti delle scelte del Vescovo e dei suoi più diretti collaboratori alla guida sinodale della nostra Chiesa. 
Ognuno di noi, nel corpo armonico della Chiesa ambrosiana e del suo presbiterio, è chiamato alla stupenda avventura del sacerdozio ordinato. Ho ricevuto buona e confortante testimonianza della bellezza e della gioia di essere prete incontrando gli ordinandi, i presbiteri con 5 anni e quelli con 10 anni di Messa. Ma a ragion veduta posso dire la stessa cosa della stragrande maggioranza di voi, “miei” sacerdoti. La Chiesa ambrosiana ha in voi solidi punti di riferimento. 
6. «Il sacro Crisma rinnovi ogni uomo; la sua dignità ferita dalla colpa ne sia gloriosamente risanata» (Canto O Redemptor, sume carmen). Tra poco queste parole accompagneranno la processione degli oli e i doni per la liturgia eucaristica. Risuonino in noi, questa mattina, come l’annuncio carico di felicità della Pasqua che stiamo per celebrare. Con viva sollecitudine lo riproporremo nel Triduo benedetto a tutti i nostri fedeli e a tutti gli uomini delle nostre terre. Amen.
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